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Personaggi ed interpreti

Dora: Fernanda Montenegro
Josué: Vinicius De Oliveira 
Irene: Marilla Pêra 
Ana: Sôla Lora 
César: Othon Bastos
Dora, ex-insegnante, trascorre le proprie giornate nella stazione di Rio e si guadagna da vivere scrivendo missive a pagamento per gli analfabeti: assai frequentemente, dopo averle composte sotto dettatura, le getta via trattenendo il danaro per i francobolli. Un giorno, le tocca in sorte di assistere alla morte di una donna che si era appena giovata dei suoi servigi: il figlio di quest'ultima, Josué, rimane solo al mondo, senza una casa ed un posto in cui andare. 

Vinta la riluttanza iniziale, Dora stringe amicizia con lui: resistendo alla tentazione di sfruttare il ragazzo per trarne un profitto facile, ella s'impegna a riportarlo dal padre, nel lontano nord-est del Brasile...
Niente effetti speciali, niente megacapitali, nessuna voglia di stupire. Una storia semplice, un viaggio attraverso il Brasile, da Rio de Janeiro alle remote zone dell’interno e all’interno di una coscienza che si risveglia: un percorso verso la riconquista di una dignità umana che sembrava persa per sempre. Central do Brasil è un film di idee e sentimenti, che permette di aprire gli occhi su una realtà quasi sempre dimenticata, invisibile dietro le immagini patinate degli opuscoli turistici. L’assalto ai treni nella stazione in cui lavora la donna, l'arrivo dei pendolari, la violenza quotidiana. La sceneggiatura del film lascia emergere, nelle proprie zone d'ombra, tra le righe della narrazione, un ritratto del Brasile contemporaneo di grande forza e crudezza.
Central do Brasil ha ottenuto numerosi riconoscimenti, tra i quali, a Berlino, l'Orso d'Oro per il miglior film e quello d'Argento per la migliore interpretazione femminile. Nel solco della tradizione “neorealista” del cinema brasiliano, Central do Brasil, memore della lezione di De Sica e dell'Amelio di “Il ladro di bambini”, compone il ritratto d'un paese mirabilmente descritto attraverso piazze assolate, strade gremite, gente stremata. Senza retorica, con una asciuttezza di cui il bel finale, veloce e commosso, dà felicemente conto.
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Superficie: 8.514.215 Km²
Abitanti: 183.552.000 (stime 27/4/2005)
Densità: 22 ab/Km²

Forma di governo: Repubblica federale di tipo presidenziale
Capitale: Brasilia (2.190.000 ab., 3.199.000 aggl. urbano)
Altre città: São Paulo 10.677.000 ab. (18.630.000 aggl. urbano), Rio de Janeiro 5.974.000 ab. (11.225.000 aggl. urbano), Salvador 2.556.000 ab. (3.183.000 aggl. urbano), Belo Horizonte 2.306.000 ab. (5.100.000 aggl. urbano), 
Gruppi etnici: Bianchi 54%, Mulatti e meticci 38,5%, Neri 6%, Amerindi 0,4%, altri 1,1%
Lingua: Portoghese (ufficiale), Inglese, Tedesco, Italiano, lingue indios
Religione: Cattolica 74%, Protestante 15,5%, Non religiosi/Atei 7,5%, Animista 1,3%, altro 1,7%
Moneta: Real brasiliano


Tasso di natalità: 16,83 nascite/1000 popolazione (2005 est.)

Tasso di mortalità: 6,15 morti/1000 popolazione

Tasso annuale di crescita della popolazione: 1,39%

Popolazione urbana: 84%

Tasso di fertilità: 2,35 bambini per donna

Tasso di mortalità per parto: 260 ogni 100.000

Tasso di mortalità infantile: 27 ogni 1000 nati vivi

Aspettative di vita: 66,4  anni per gli uomini, 74,4 per le donne

Percentuale della popolazione sotto i 15 anni: 28%

Percentuale della popolazione sopra i 60 anni: 8% per gli uomini, 10% per le donne

Analfabetismo adulto (sopra i 15 anni): 13,8% per gli uomini, 13,5% per le donne

Aspettativa di scolarizzazione (in anni): 15

Popolazione che ha accesso ad assistenza sanitaria specialistica: 76% (totale), 84% (urbana), 43% (rurale)

Popolazione che ha accesso all’acqua: 87% (totale), 95% (urbana), 53% (rurale)

Tasso di saldo migratorio: -0,03 migranti/1000 popolazione

Morti per HIV/AIDS: 15.000

Pil pro-capite: 2.700 $ l’anno (2003)

Popolazione sotto la linea di povertà: 22%

Tasso di disoccupazione: 9,4% (totale).  7,5% (uomini), 11,9 (donne) 

Indice di sviluppo umano: 79° (54° per il PIL; 114° per aspettativa di vita; 106° per alfabetizzazione; 112° per mortalità infantile).
Il Paese delle contraddizioni

di Maria Luisa Altobelli,  Volontaria a Ilha Grande

Tratto da: Caschi Bianchi Focsiv - 31 agosto 2005

Rapida zoomata dal macro al micro, dal gigante "bonito por natureza", a una piccola isola in cui il fiume bacia il mare, alla fine del mondo come  dice spesso qualcuno. Ilha Grande di Santa Izabel è soltanto una delle 73 isole che compongono il Delta del fiume Parnaìba, quel meraviglioso ma delicato ecosistema che, visto dall'alto, sembra un palmo di mano attraverso le cui dita il fiume sfocia in mare aperto, l'unico delle Americhe, uno dei pochi al mondo oltre al Nilo e al Makong. Siamo in Brasile, rapiti da un'incantevole vegetazione, da una sorprendente biodiversità, da paesaggi esotici e ricchezze naturali, cullati dalle note della Bossanova, coinvolti dal ritmo del samba, ossessionati dall'onnipresente forrò, estasiati di fronte alle acrobazie della capoeira, circondati da donne bellissime.

Questo è quello che, volenti o nolenti, è entrato nelle nostre teste, questo è il sogno per cui siamo disposti a sborsare centinaia di euro, questo è il mito esotico che muore appena si imbocca una strada sconsigliata dai tour operator, se per caso ci si avventura in rotte alternative o se si compie la scelta consapevole di fare un tipo di turismo differente o addirittura un'esperienza di volontariato. Ecco che il contesto cambia: gli interminabili spazi verdi sono sommersi dai rifiuti, buste di plastica seminate ovunque tra le piante; elevata percentuale di alcolismo tra gli abitanti dell'isola, le splendide case con vista mare lasciano il posto a case di fango e paglia, le bellissime donne diventano bambine che a quindici anni hanno già due figli e sono state abbandonate dall'ipotetico marito, la ricchezza naturale contrasta con la povertà e le condizioni miserabili a cui molti sono ancora costretti a vivere. I sistemi di raccolta dei rifiuti sono scarsi o inesistenti e i supermercati incrementano un notevole spreco di plastica infilando, al momento del pagamento, ogni alimento in una busta differente; l'alcol rappresenta l'unica soluzione alla disoccupazione e un buon modo per passare il tempo, e una bottiglietta d'acqua può essere più rara di una lattina di Coca Cola...
Benvenuti in Brasile, benvenuti nella realtà. Questo è il paese delle contraddizioni, questo è il paese in cui su 170 milioni di abitanti il 20% è inserito nell'economia, in cui l'1% della popolazione detiene il 90% delle terre. E le contraddizioni si riflettono in piccola scala a Ilha Grande, una realtà semi rurale tra le cui strade, per la maggioranza non asfaltate e piene di buche, non possono passare inosservate le abitazioni di taipa e paglia dotate di antenna satellitare, e le case dotate di ogni comfort sono affiancate da capanne senza elettricità e senza acqua, in cui i bambini che giocano con i videogames abitano a fianco di quelli che costruiscono il proprio aquilone e la propria trottola con plastica, cartone, o quant'altro si possa raccattare qua e là. Nelle famiglie più povere, l’interno delle case è quasi completamente vuoto, le amache penzolano dai muri e quasi non ci sono materassi o letti, i vestiti sono ammucchiati in un angolo, sul fuoco bolle una pentola con del riso e un po' di fagioli. E' buio perché le finestre sono minuscole per non lasciare entrare il calore del sole, ma…spesso la televisione è accesa! Capita che non si è stati registrati appena nati, e se non si ha il certificato di nascita non si esiste, e se non si esiste, non si ha diritto a nessun aiuto del governo, e se i genitori non esistono giuridicamente neanche i figli possono esistere e così continua la catena... Silvano corre scalzo e senza maglietta, i piedi sporchi, le ginocchia sbucciate, sfreccia sulla bicicletta che qualcuno gli ha prestato, spera che il giorno dopo non ci sia scuola. Silvano parla commettendo errori di grammatica.  Jedson va tutti i giorni al Liceo in città con la sua moto, torna a casa e nella stanza ha un computer e passa il suo tempo a studiare, a navigare in internet e ad ascoltare musica. Jedson parla inglese, sta imparando l'italiano e presto frequenterà l'università e troverà un buon lavoro. Jedson qualche anno fa, non era come Silvano. Silvano probabilmente non diventerà mai come Jedson. Eppure entrambi sono nati e cresciuti a Ilha Grande. Potremmo perderci nell'intricato labirinto dei perché, risalendo a cause che per qualcuno rappresenterebbero soltanto una fastidiosa pulce nell'orecchio. Potremmo non arrivare mai a capire la radice di tante piccole e ingiuste contraddizioni. Potremmo essere presi d'assalto dallo sconforto e da quel senso di inutilità che a volte non sembra proprio volerci abbandonare.  Poi improvvisamente qualcuno bussa alla porta: è Silvano con un piatto pieno di popcorn caldi che sorride e inizia a correre da una parte all'altra della casa. Esiste una dolce contraddizione: quella di chi, in Brasile, è felice anche se non ha niente, di chi ride e balla quando lo stereo si accende, di chi divide con te quello che ha e dà più di quanto tu dai a lui…
Le favelas di Rio: un mosaico bizzarro di baraccopoli

Le bidonville fanno parte di Rio dall' inizio del secolo, quando le truppe federali smobilitate dopo aver domato una rivolta nel Nordeste si riversarono a Rio dove costruirono delle baracche su una collina vicino al centro. Chiamarono la loro comunità favelas, dal luogo dove accampavano nei combattimenti a Bahia. Da allora tutte le bidonville brasiliane si sono chiamate favelas, sviluppandosi in continuazione, assumendo a volte dimensioni spaventose. 

Secondo il governo a Rio ci sono 480 favelas, con una popolazione stimata di un milione di persone (oltre alla popolazione ufficiale di 5,6 milioni) che aumenta del 5% all'anno, il doppio di quello della città. 

Da prima confinate nell' area del centro, le favelas iniziarono ad estendersi contemporaneamente allo sviluppo urbano, occupando le montagne dietro a Copacabana e spostandosi poi verso Ipanema, sempre seguendo il movimento verso sud dei cantieri edili e delle opportunità di lavoro.
Se quelle sui pendii delle montagne sono le più vistose, con i colori delle baracche a creare un bizzarro e affascinante mosaico in mezzo al grigio della pietra e al verde della foresta, negli ultimi anni le favelas si sono sviluppate anche verso le pianure dei sobborghi settentrionali e meridionali di Rio. La loro esistenza è la dimostrazione tangibile delle pressioni applicate dallo sviluppo demografico su una città in cui la topografia limita drasticamente l'espansione fisica. Sin dai tempi della colonizzazione, gli abitanti di Rio hanno scelto di vivere sul mare tenendo le montagne alle spalle, una scelta esteticamente corretta che ha fatto di Rio una città con confini precisi tra classi sociali, ma che costituisce anche l'incubo degli urbanisti per lo sviluppo. Con l'aumento incontrollato del valore dei pochi terreni vicini alla spiaggia e agli uffici del centro, i poveri sono stati costretti a spostarsi sempre più lontano, aumentando i tempi e i costi per raggiungere il lavoro. La soluzione ad entrambi questi problemi è venuta dalla favela.

Rocinha

In nessun altro luogo questo processo è stato tanto evidente come nella favela di Rocinha, a Rio, la più grande del Brasile e forse dell'America latina. In questa estensione brulicante di stretti vicoli e di viuzze vivono più di 60.000 persone (alcuni calcolano che in realtà siano il doppio), la maggior parte in case di mattoni improvvisate e baracche ammassate l'una all'altra. Rocinha iniziò a svilupparsi negli anni 40 quando un gruppo di abusivi si impossessò di alcuni terreni. Negli anni Sessanta questa favela era diventata una caratteristica di Rio, nonostante le sue dimensioni fossero ancora ridotte.  Dopo, ha subito una vera esplosione demografica, a partire dal boom edilizio del vicino quartiere di Barra da Tijuca. Recentemente ha assorbito gli immigrati provenienti dalle baraccopoli settentrionali della città, che cercavano di avvicinarsi ai luoghi di lavoro, oltre a quelli di altre favelas affollate del sud. Distesa lungo un pendio della montagna, oggi Rocinha è una città dentro la città, con vista su hotel a cinque stelle, su condomini di lusso e su un campo da golf... i suoi vicini forzati di Sào Conrado. Questa è la favela più urbanizzata di Rio; è servita dall'elettricità e si calcola che circa la metà dei suoi abitanti abbia almeno l'acqua corrente. Per essere una bidonville, ha anche un commercio interno piuttosto prospero:  negozi di abbigliamento, drogherie, bar, tavole calde, empori, macellerie, panifici e persino la filiale di una banca, e tutti questi con posti di lavoro per i favelados (la legge garantisce la proprietà agli abusivi dopo cinque anni di occupazione, ma in realtà solo pochi dei proprietari di Rocinha sono stati legalizzati, anche se oggi le dimensioni della bidonville rendono impensabile uno sgombero).  Tra l'altro Rocinha fornisce portieri, operai addetti alla manutenzione e altri lavoratori agli hotel e ai condomini di Sào Conrado, oltre che manodopera a basso costo. Recentemente poi,è diventata un centro redditizio per lo spaccio di stupefacenti. specialmente cocaina e marijuana. Per l'immediato futuro non si intravede alcuna possibilità di cambiamenti significativi nelle contraddizioni sociali del paese. Trasferirsi dal Brasile dei poveri a quello dei ricchi è praticamente impossibile e coloro che sono nelle posizioni al vertice sicuramente non rinunceranno ai loro privilegi.

I bambini di strada e il turismo sessuale infantile

Meninos de Rua (I bambini di strada)

«…ragazzi abbandonati che campavano di furti. Mai nessuno seppe il numero esatto dei ragazzini che facevano parte della banda. Erano certo un centinaio, e di questi più di quaranta dormivano nel vecchio magazzino abbandonato. Vestiti di stracci, sudici, mezzi affamati,aggressivi, pronti alla parolaccia e con le cicche di sigaretta in bocca,erano in verità i padroni della città, quelli che meglio la conoscevano, quelli che l’amavano senza riserve, i suoi poeti…» 

Jorge Amado, Capitani della spiaggia
In Brasile sono circa 60 milioni i ragazzi con meno di 18 anni, il 40% dell’intera popolazione. Di questi la metà vive al di sotto della linea di povertà e sono quasi 7 milioni i cosiddetti meniños de rúa, giovani e bambini che vivono sulla strada nella miseria e nel degrado più estremi. Provengono dalle favelas, immensi quartieri fatti di baracche malsane e fatiscenti. In questi agglomerati le gravi carenze igieniche e alimentari causano la morte di quasi un bambino su dieci entro il primo anno di vita e spesso provocano nei sopravvissuti menomazioni fisiche e psichiche. In molti casi i bambini vengono abbandonati o subiscono violenze dai famigliari. Per fuggire a tutto questo i meniños abbandonano la casa, la scuola e si rifugiano nella libertà che la strada sembra promettere. Riuniti in bande, dormono sulle panchine, sotto i ponti, sulle spiagge, sui gradini delle chiese, nei sottopassaggi della metropolitana. Usano colle e solventi per stordirsi e per attutire gli stimoli della fame.Nonostante la Costituzione brasiliana vieti il lavoro sotto i 14 anni, i minori che lavorano rappresentano un ottavo circa della popolazione attiva. Si tratta però di lavori saltuari e miseramente pagati: lustrascarpe, lavavetri, venditori ambulanti di dolciumi e frutta, scaricatori ai mercati, raccoglitori di stracci, lattine e ferro nelle discariche. Chi non trova occupazioni del genere cerca di sopravvivere mendicando, rubando, spacciando. Alcuni finiscono per essere reclutati come corrieri dai trafficanti di droga. Le ragazzine sono quasi sempre avviate alla prostituzione: il tasso di bambine-madri è altissimo e l’emarginazione che ne consegue alimenta il circolo vizioso dell’abbandono. Incalcolabile è il numero dei ragazzi desapareçidos, rapiti per lavorare come schiavi (spesso per il mercato del turismo sessuale) o destinati al mercato di organi.Incoraggiata dall’opinione pubblica, la polizia non usa mezze misure nella repressione dei meniños de rúa. Ma può anche accadere che gruppi di mercenari – i tristemente noti “squadroni della morte” – vengano assoldati dai commercianti dei quartieri più ricchi. In media, solo nello Stato di Rio, vengono uccisi 4 bambini al giorno.



Elisa Speretta

Il turismo sessuale infantile in Brasile

Hanno innalzato i muri che circondano i cortili dei locali notturni e assunto buttafuori incaricati di non fare entrare gente sospetta. Stanno cercando di occultare una realtà sempre più evidente costituita da un numero crescente di cacciatori di bambine e bambini, armati di carte di credito, che ogni giorno scendono da voli charter appositamente organizzati per dedicarsi al mercato del sesso e a tutti i suoi corollari, in primis il turismo sessuale e la sua modalità più ignobile: quello infantile. Come `Musibrasil` ha denunciato sulla scorsa edizione, l`Italia detiene uno squallido primato in merito, e il fenomeno sta espandendosi a macchia d’olio. Ma le manovre di occultamento, portate avanti da chi si arricchisce speculando su questo mercato, assomigliano a una coperta troppo corta: in qualche angolo rimane sempre qualcosa di scoperto. E allora ecco che fioccano denunce a una magistratura ancora troppo disinteressata al fenomeno, si avviano inchieste giornalistiche, si girano filmati per testimoniare l`esistenza di un triste e drammatico sottobosco turistico che costringe a una vita di sofferenze migliaia di donne, di bambine e bambini. Silvestro Montanaro, giornalista e conduttore del programma Rai “C’era una volta”, in una puntata del suo programma ha raccontato la storia di quattro bambine brasiliane vittime del fenomeno attraverso un documentario realizzato a Fortaleza. La situazione è quella di una enorme città, di circa 4 milioni di abitanti, con tanti bambini poveri e piena di espatriati italiani. La caratteristica più vistosa del mercato del sesso locale consiste in un forte connubio tra spaccio di droga e prostituzione. La città è piena di locali destinati a questo tipo di risorse. Non è strano vedere che la polizia locale, mal pagata, spesso partecipa a questi mercati, per arrotondare lo stipendio. Le denunce hanno prodotto delle inchieste, ma il traffico è sempre lo stesso, anzi si sta creando una maggiore disponibilità. L’uso dei bambini è soprattutto una modalità locale. I primi utenti sono gli stessi brasiliani. Le ragazzine hanno spesso alle spalle trascorsi tragici. L’iniziazione a pratiche sessuali violente inizia spesso dalla propria famiglia, da un padre o patrigno snaturato. Per questo motivo si ritrovano moltissime mamme sole, alle volte genitrici solitarie di quattro, cinque bambini ricevuti in dono da altrettanti partner. Dunque il primo luogo di consumo è la famiglia. Riguardo al turismo sessuale, il primo turismo sessuale in Brasile è interstatuale: gli uomini che se lo possono permettere, vanno nel Nordeste a caccia di ragazzine. Né più né meno di quello che fanno tantissimi, di ogni estrazione sociale e provenienza, soprattutto europei (e in particolare italiani e tedeschi), statunitensi e giapponesi. La stessa composizione esiste in altre realtà capitali del turismo sessuale, come in Thailandia, in Cambogia e in Birmania. La tragedia vera è che, al di là delle agenzie turistiche complici di questo mercato, vi è stato, senza che ne avessimo coscienza razionale, un profondo cambiamento delle abitudini. In fondo la ricerca di carne fresca è ormai una consuetudine di milioni di esseri umani. Ma perché non dovrebbe essere altrimenti, quando i modelli culturali imperanti ci raccontano questo tipo di donna-bambina come modello vincente... Quindi se un uomo non può procurarselo in patria, se lo va a cercare in un altro paese fingendo di non capire che la torma di ragazzine che aspettano i turisti negli aeroporti sono attratte solo da quello che hanno in tasca e da quello che rappresentano: una via di fuga da realtà dalle quali sembra impossibile uscire. Questo ormai è un fenomeno terrificantemente collettivo, che va oltre i numeri e le statistiche, spesso compilate in ribasso rispetto alla realtà.

